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Guerra in Iran, petrolio sopra i 100
dollari: impennata storica
I prezzi del petrolio hanno superato di gran lunga i 100 dollari al barile
questa mattina, 9 marzo 2026, con il mercato che sconta una sempre
più lunga interruzione dell’offerta dal Golfo Persico.  

Il mercato petrolifero inizia a scontare una prolungata
interruzione dell'offerta
I prezzi del petrolio sono saliti alle stelle nella mattinata di oggi, 9 marzo, con l'ICE Brent che ha
superato agilmente i 100 dollari al barile per poi raggiungere i 111. Nel fine settimana non ci
sono stati segnali di de-escalation. Anzi, la situazione sembra
peggiorata ulteriormente. Inoltre, i produttori hanno iniziato a limitare la produzione di petrolio
per evitare di superare la capacità di stoccaggio. A rallentare le estrazioni sono Iraq, Kuwait ed
Emirati Arabi Uniti. L'Iraq, il primo a iniziare a tagliare la produzione la scorsa
settimana, avrebbe già ridotto l’output di circa 1,5 milioni di barili al giorno. Intanto, nel fine
settimana, anche il Kuwait avrebbe ridotto la produzione di 300.000 barili al giorno. 

 

Più a lungo questa situazione andrà avanti, maggiore sarà la riduzione dell'offerta. E i
mercati sono preoccupati. Anche se i flussi attraverso lo Stretto di Hormuz dovessero
riprendere, ci vorrebbe del tempo prima che la produzione a monte riprenda. La produzione a
singhiozzo e l’assenza di una de-escalation costringono il mercato a scontare un'interruzione
prolungata dell'offerta. In pratica, finché non vedremo il petrolio passare attraverso lo Stretto
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di Hormuz, i prezzi continueranno a crescere.  

 

L'Agenzia Internazionale per l'Energia (AIE) ha affermato che al momento non c’è un piano
coordinato per attingere alle riserve statali. Anche l'Unione Europea ha comunicato agli Stati
membri che non è ancora necessario attingere alle scorte. Chiaramente, la pressione per
un'azione del genere aumenterà man mano che le riserve si riducono e il greggio resta sopra i
100 dollari al barile. La scorsa settimana sono circolate notizie secondo cui il governo
giapponese starebbe valutando la possibilità di attingere alle proprie riserve, visti gli sviluppi in
Medio Oriente. 

 

Gli ultimi dati di posizionamento mostrano che gli speculatori hanno sorprendentemente
ridotto la loro posizione netta lunga su ICE Brent nell'ultima settimana di riferimento. La
posizione netta lunga gestita è scesa di 35.358 lotti, attestandosi a 285.594 lotti,
principalmente a causa delle liquidazioni lunghe. L'incertezza del mercato a seguito degli
attacchi di USA e Israele all'Iran sembra aver reso gli speculatori riluttanti a correre rischi
eccessivi. Di fatto, gli operatori di mercato sono diventati sempre più cauti, con un
open interest aggregato sull’ICE Brent al livello più basso da dicembre. 

 

Anche la produzione di prodotti raffinati del Golfo Persico dovrà affrontare problemi simili. Le
raffinerie dovranno iniziare a ridurre i tassi di produzione a causa dell'accumulo di scorte.
Tuttavia, il problema dei prodotti raffinati non si limita al solo Golfo Persico. Le significative
interruzioni dei flussi di greggio impongono alle raffinerie, in particolare in Asia (dove finisce la
maggior parte del greggio del Golfo Persico), di ridurre i tassi di produzione, con un'ulteriore
contrazione del mercato dei prodotti raffinati. Queste preoccupazioni si riflettono ampiamente
nei ritmi di raffinazione visti nell'ultima settimana. Inoltre, se le raffinerie saranno costrette a
ridurre i tassi di produzione, vi è un chiaro rischio che debbano riacquistare o almeno rinnovare
le proprie coperture. Questo non fa che spingere ulteriormente al rialzo il prezzo dei prodotti
raffinati. 
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